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1) MESSAGGIO DEL PAPA PER LA GIORNATA MONDIALE DEL MIGRANTE E RIFUGIATO

      Ha per tema “Migrazioni in visione di pace” e addita i migranti come “operatori di pace”

vaticano (Migranti-press) - Viene riportato in appendice il testo integrale del messaggio di Giovanni Paolo II per la Giornata Mondiale delle Migrazioni 2004, la 90° della serie iniziata nel 1914. Il testo è pubblicato il 23 dicembre, a pochi giorni dal primo dell’anno, dedicato alla Giornata Mondiale della Pace. Il Messaggio viene reso noto, com’è consuetudine, l’anno precedente, perché possa essere a disposizione di quelle Chiese locali che hanno fissato la Giornata delle Migrazioni in anticipo sulla data adottata in Italia per questa celebrazione, la terza domenica di Novembre.

Nel prossimo numero di Migranti-press sarà riportata la presentazione del messaggio da parte del Card. Stephen Fumio Hamao, Presidente del Pontificio Consiglio per la Pastorale dei Migranti e Itineranti. Ci limitiamo qui a due rapide annotazioni:

* L’accoglienza ai migranti e, in genere, uno sguardo di comprensione sulla realtà migratoria è una delle condizioni pregiudiziali per una vera pace all’interno dei singoli Paesi e del mondo intero.

* L’accoglienza vera suppone il rispetto dei diritti fondamentali, tra i quali il “diritto a non emigrare” ossia “a vivere in pace e tranquillità nella propria Patria”. Quanto al “diritto ad emigrare”va inteso, come esplicitato in analogo messaggio pontificio del 2001 (n. 3), nel senso di uscire da un Paese ed entrare in un altro: “Il diritto ad emigrare la Chiesa lo riconosce ad ogni uomo nel duplice aspetto di possibilità di uscire dal proprio Paese e possibilità di entrare in un altro alla ricerca di migliori condizioni di vita”.

* Il migrante spesso e non soltanto chi l’accoglie è “operatore di pace”, poiché “il fenomeno delle migrazioni può contribuire a costruire fra gli uomini la pace” (n. 1) e “il mondo dei migranti è in grado di offrire un valido contributo al consolidamento della pace” (n. 5).

2) SEMINARIO: “PLURALITÀ DI CARISMI E DI SERVIZI TRA GLI IMMIGRATI”

      L’impegno delle consacrate nella mobilità umana (Verona, Cum, 22-25 gennaio)

verona (Migranti-press) - É il primo di una serie di seminari promossi dal CUM (Centro Unitario Missionario) di Verona assieme alla Migrantes e, in questo caso, all’Usmi. É riservato alle religiose italiane e straniere che operano o desiderano operare nella pastorale per i migranti ed ha per obiettivo approfondire il servizio per gli immigrati secondo il carisma del proprio Istituto, partendo dalle esperienze di vita e seguendo gli orientamenti della Chiesa locale. 

Questo il programma di massima:

Giovedì 22: sistemazione prima di cena, presentazione delle presenti e del programma dopo cena.

Venerdì 23: Le consacrate nel movimento migratorio: profilo storico - Tavola rotonda di suore impegnate con gli immigrati in carcere, negli oratori, negli ospedali, nella scuola, nei centri di accoglienza - La pastorale migratoria in Italia e ruolo delle consacrate, secondo i documenti della S. Sede e dei Vescovi. Dopo cena: Il servizio agli immigrati e la legge Bossi-Fini: opportunità e limiti.

Sabato 24: La “Missione ad gentes” paradigma di ogni pastorale - Quale inculturazione del Vangelo? In ascolto di testimoni (una missionaria italiana e una missionaria straniera raccontano il loro servizio pastorale in Italia) - Lavoro personale: l’evangelizzazione degli immigrati alla luce del carisma del proprio Istituto - Lavoro di gruppo: confronto sul rapporto carisma-pastorale migratoria. 

Domenica 25: In assemblea: conclusioni dei gruppi - Cosa portiamo a casa, quali le scelte prioritarie? - Verifica del seminario.

Ogni giornata si apre con la celebrazione delle Lodi e la Lectio divina, si conclude con l’Eucaristia. Per ulteriori informazioni e iscrizioni: CUM - Via Bacilieri, 1/A (S. Massimo), 37139 Verona, tel. 045/8900329 - Fax. 045/89.03199 - e-mail: segreteria@fondazionecum.it
3) EPIFANIA: IMMIGRATI ALLA FESTA DEI POPOLI COL CARDINALE DI MILANO

     Applauso al Cardinale quando afferma che i diritti dei deboli non sono diritti deboli

milano (Migranti-press) – “Voi vi aspettate l’assistenza materiale dell’aiuto e quella morale della giustizia ma aspettate anche, giustamente, l’integrazione. E questa, lo dobbiamo tutti riconoscere, non è mai a senso unico, ma è reciproca, voi con noi, noi con voi”. É questo uno dei passaggi più significativi dell’omelia che il Card. Dionigi Tettamanzi, arcivescovo di Milano, ha rivolto ai migranti cattolici di 20 comunità internazionali presenti in città. Nella messa in Duomo la sera dell’Epifania. Tettamanzi ha definito l’Epifania “festa dei popoli” e ha ricordato come essa sia “la manifestazione di Gesù a tutti i popoli del mondo”, sottolineando che “è una festa che segna di sé tutti i giorni dell’anno”. Poi, rivolto in particolare ai giovani immigrati, ai quali ha chiesto di indicare le richieste che vogliono rivolgere alla Chiesa milanese, ha affermato: “Nel contenuto dell’integrazione c’è anche, anzi in primo luogo, la fede cristiana, con tutti i suoi valori e le sue esigenze. Siete credenti con noi e noi siamo credenti con voi: tutti possiamo e dobbiamo aiutarci, ciascuno con la sua storia e la sua cultura, con i suoi doni e le sue caratteristiche, a rimanere coraggiosamente saldi nella fede”. La copia di un permesso di soggiorno, un quadro del vescovo-martire Mons. Romero con la scritta “la speranza di un mondo nuovo vive nella lotta per la giustizia” e libri di corsi d’italiano per stranieri sono stati alcuni dei doni simbolici consegnati all’arcivescovo di Milano, Card. Dionigi Tettamanzi, dagli immigrati all’Offertorio, durante la celebrazione religiosa, nel Duomo, per le comunità cattoliche dei migranti presenti nella diocesi ambrosiana. È stata una festa religiosa molto colorata, con canti delle comunità africane, asiatiche e latino-americane, in una vera e propria babele di lingue. Il Cardinale Tettamanzi è stato anche interrotto da un applauso, sul finire della sua omelia per questa “Epifania, festa dei popoli”. È stato quando, rivolto agli immigrati, ha ribadito la convinzione “più volte espressa che i diritti dei deboli non sono affatto diritti deboli, ma diritti assolutamente eguali a quelli di tutti”. (Ansa)
4) LA GENTE FUORI PATRIA NEL MESSAGGIO DI FINE ANNO DEL PRESIDENTE CIAMPI

      Un cenno agli italiani nel mondo, agli stranieri in Italia, ai “cittadini” che circolano nell’UE allargata

roma (Migranti-press) - “Penso anche agli italiani che vivono lontano dalla Patria, che fanno onore all’Italia nel mondo, che noi sentiamo vicini. Che il 2004 possa essere sereno per tutti voi”. Brevi parole che prendono rilievo per il fatto che fanno da conclusione a tutto il messaggio, nel corpo del quale c’è un pensiero  anche per gli immigrati in Italia, in un contesto molto ampio che include il rispetto del diritto internazionale e il valore della pace: “Il rispetto del diritto internazionale è presidio della pace nel mondo. Questa è la via da seguire, tendendo la mano a tutte le civiltà, a tutti i popoli, per sradicare il terrorismo, per prevenire tragici scontri etnici o insensati conflitti religiosi, che stravolgono e rinnegano i principi più sacri. Ci aiutino gli esponenti religiosi, di tutte le religioni, ad approfondire sempre più il valore della pace, educando ad essa i credenti. Questo l’Italia chiede a tutti i suoi cittadini, come a tutti gli stranieri che vivono in mezzo a noi e condividono i nostri diritti e i nostri doveri”. E infine quella mobilità, che riguarda particolarmente i giovani, destinata a crescere con l’estendersi dell’UE e il senso di appartenenza a una patria più grande: “Cresce il sentimento di identificazione con l’Europa nell’animo dei nostri giovani: che viaggiano, e ormai sono moltitudini, da un Paese all’altro; che studiano qui o in altri Paesi europei continuando a sentirsi ovunque in casa loro. Diventando più europei non si sentono sicuramente meno italiani. Un’identità più complessa è anche un’identità più ricca e più forte”.
5) UNA MEDAGLIA D’ORO DI CIAMPI ALLA MEMORIA DI UN IMMIGRATO TUNISINO

      É Mohamed Abid Abdennaceur: annoverato fra “gli eroi di tutti i giorni”

roma (Migranti-press) - Faceva il saldatore, bene integrato nell’ambiente, sposato con un’italiana, padre di cinque figli. Il 18 giugno scorso era per caso al lido Cannatello di San Leone, provincia di Agrigento. Due bambini e una donna, che stavano facendo il bagno, sono stati inghiottiti dai vortici; si tuffa e li porta a riva; si tuffa di nuovo per salvare un terzo e rimane inghiottito assieme alla piccola vittima.

Quarantasette le medaglie, di cui diciotto d’oro, conferite il 1° gennaio dal Presidente Ciampi, su proposta del Ministro dell’Interno, per ricordare l’anniversario dell’entrata in vigore della Costituzione; alcune conferite “alla memoria”, come quella a Mohamed. Questa la motivazione: “Con generoso slancio e cosciente sprezzo del pericolo non esitava a tuffarsi nel mare fortemente agitato. Con tenace e coraggiosa determinazione rientrava poi in acqua in soccorso di un altro bambino in pericolo ma, stremato dallo sforzo, veniva travolto dalla corrente immolando la vita ai più nobili ideali di umana solidarietà”. Il Comune siciliano ha inviato in Tunisia il gonfalone per il funerale dell’eroica vittima.

6) FUGA DEI DISPERATI DALL’AFRICA NERA VERSO LA LIBIA E L’EUROPA

      Eccezionale reportage del Corriere della Sera, dal 24 dicembre al 2 gennaio

milano (Migranti-press) - Cinque puntate, sei paginoni illustrati da foto riprese da chi in prima persona, Fabrizio Gatti, è stato protagonista dell’interminabile esodo condividendolo da capo a fondo per cinquemila chilometri. É l’esodo dei cosiddetti “clandestini”, che partono dai Paesi lungo la costa occidentale dell’Africa, come il Senegal, Sierra Leone, Costa d’Avorio, Ghana, Benin, Nigeria ed altri, dai quali è sbarrata la via d’accesso in Europa per mare e sono un sogno le possibilità di partenza con regolare visto consolare. Viaggio avventuroso in pullman o minibus od anche in treno nella prima parte. Poi un mese e mezzo di valli, savane e deserti, compreso il “deserto dei deserti”, il Ténéré, prima del Sahara. Questo traffico è il più grande affare per i poliziotti e guardie di frontiera del Niger e della Libia, oltre che per i trasportatori: a ogni posto di blocco una tangente. Dalla Capitale del Niger, Niamey, al confine libico ci sono 12 posti di controllo che rendono agli agenti nigeriani anche due milioni di euro al mese: nessuna meraviglia se si calcola che di lì passano sui 15.000 fuggitivi al mese ed ognuno sborsa dai 100 ai 150 euro. Poi da Algadez, l’attraversamento del Ténéré, il viaggio più avventuroso e drammatico di quattro o cinque giorni su vecchie carcasse degli anni cinquanta, con un carico umano fino a duecento clandestini e altrettante taniche di acqua. Altri viaggiano con trasportatori di capre e di cammelli o con contrabbandieri. Non tutti ce la fanno, c’è chi muore di malattia, di fame e di sete o perché cade dal camion. Dopo il Ténéré il Sahara, altri cinque giorni di piste sulla sabbia e finalmente, in Libia, la strada asfaltata che in un giorno potrebbe portare sulle sponde del Mediterraneo. Ma c’è l’incognita della chiusura della frontiera libica o dell’assalto dei predoni o di perquisizioni da parte degli agenti di polizia che non si accontentano della tangente che, anche con minacce, violenze e torture, dilapidano fino all’ultimo soldo e lasciano i disgraziati in balia della sabbia e del sole, senza possibilità di procedere o di tornare indietro. C’è talora la possibilità di trovare sul posto un lavoro precario compensato da vitto e alloggio o dalla promessa di un viaggio pagato fino alla costa libica. Milioni, dicono i fuggitivi, dai nostri Paesi vogliono partire. Un milione e forse più, per dichiarazione anche di Ghedaffi, fa ingorgo in Libia. A migliaia sono stesi insepolti lungo le piste del deserto o coperti da un po’ di sabbia. Piccola percentuale approda in Italia, parte di costoro prosegue o tenta di proseguire per altri Paesi d’Europa.

Quella del Corriere non è l’unica testimonianza e non descrive l’unica rotta. Si veda ad esempio il racconto di Laura Boldrini, portavoce in Italia dell’Acnur, su Famiglia Cristiana, n. 51, pp. 57-58.

7) PUBBLICATO IL N. 6/2003 DELLA RIVISTA “SERVIZIO MIGRANTI”

roma (Migranti-press) - Il bimestrale della Migrantes dedica l’ultimo numero dell’anno a “Migrazioni e conflittualità”, conflittualità, come spiega l’Editoriale, che in parte sono amaro frutto del peccato, in parte sono conseguenza del complesso intrecciarsi di problematiche, di interessi, di diritti e di doveri che l’attuale fenomeno migratorio porta inesorabilmente con sé. 

Il primo articolo, di Rinaldo Fabris, prende spunto dalla parola di Gesù: “Non sono venuto a portare pace, ma una spada”, non per indulgere a una visione fatalistica delle tensioni e conflittualità spesso legate alle migrazioni, ma per evidenziare le situazioni di ingiustizia e di violenza da cui le migrazioni sono provocate e poi accompagnate. Queste situazioni riconducono al “Mysterium iniquitatis”, cui il cristiano non può rassegnarsi e tanto meno adeguarsi, essendo “la solidarietà verso questi fratelli…la cartina di tornasole rispetto alla consistenza della nostra fede”, come spiega P. Piersandro Vanzan nell’articolo successivo: “Migrazioni: svelano la consistenza della fede”. L’articolista si introduce accennando al gesto dei due missionari comboniani che, a protesta contro il trattamento da parte delle forze dell’ordine subito da africani nel casertano, “hanno reagito clamorosamente, incatenandosi all’inferriata del Palazzo della Questura di Caserta”. Un gesto da cui la Migrantes ha preso le distanze, ma che merita profondo rispetto perché indica fino a qual punto “anime missionarie” si identificano con i migranti quando questi diventano, come Gesù; segno di contraddizione.

Non tutto però è grigio: portano in direzione opposta alla conflittualità i migranti, quando attorno a loro si produce la convergenza dei vari organismi della Chiesa locale per una pastorale “migratoria”. É quanto è avvenuto in Sicilia, come racconta Mons. Luigi Petris, nel novembre scorso in un apposito convegno regionale che ha riunito Migrantes, Caritas, Catechesi e Cooperazione missionaria tra le Chiese. Altrettanto risulta dal breve Dossier, consegnato a tutti i Vescovi, in occasione della recente Assemblea di Assisi su “I migranti nella vita della parrocchia”, destinati non ad essere emarginati, ma al centro dell’attenzione pastorale. Va letto in quest’ottica anche “L’esperienza della vita comune a bordo delle navi”: un pluralismo sociologicamente parlando ben poco omogeneo, ma che si presta a splendide testimonianze di convivenza fraterna. Quanto poi sia urgente mettersi con coraggio su questa direzione convergente risulta anche dalla crescente e variegata presenza di immigrati, come risulta dall’intervento di S. E. Mons. A. Garsia, in occasione della presentazione del “Dossier Statistico Immigrazione 2003”.

Più sul piano dell’informazione, forte però come un grido di allarme è il richiamo di Mons. Piergiorgio Saviola: “Sopravvivrà lo spettacolo viaggiante?”. Altrettanto di carattere informativo è la relazione di B. Bentivogli: “Con gli albanesi per lo sviluppo del territorio in Italia”. E infine un ampio inserto di Padre A. Pignatti, l’unico sacerdote italiano che ha trascorso 25 anni in Afghanistan e lascia intravedere come anche fra il popolo islamico ci sia tanta gente pacifica e disposta alla convivenza.

8) TORNA A CRESCERE ANCHE LA MIGRAZIONE ITALIANA DAL SUD AL NORD ITALIA?

roma (Migranti-press) - Un certo flusso verso l’estero dal Sud Italia è comprovato dal fatto che in Germania la popolazione italiana, nonostante i decessi e i rientri, continua a crescere ed è confermato dalle cancellazioni anagrafiche. Il Corriere della Sera (30 dicembre) parla anche di una consistente ripresa dei flussi interni verso il Settentrione. “Come accadeva quarant’anni fa, una buona parte sale al Nord per fare l’operaio, ma stavolta quelli che partono per la metà sono donne” e si stabiliscono non più nel tradizionale triangolo industriale, ma nel quadrilatero formato da Bergamo, Padova, Bologna, Reggio Emilia, area in cui il tasso di disoccupazione tende a quota zero. La maggior parte dei nuovi emigrati viene dalla Calabria, sono trentenni con un livello di istruzione piuttosto basso, anzi cinque su dieci avrebbe soltanto la licenza elementare. Così il “Corriere”, secondo il quale “si stima che lo scorso anno siano stati in centottantamila a fare questa rotta dal Sud al nord. Una stima, secondo la Migrantes, da prendere con molte riserve, comunque da riferire, semmai, allo scorso anno, senza dedurre che tale “stima”, eccezionalmente alta, si possa riferire alla quota annua di esodi.

9) FORUM INTERNAZIONALE DELLA PASTORALE DEI CIRCENSI E LUNAPARKISTI

      Si celebrerà a Montecarlo (17- 21 gennaio), presenti le organizzazioni cristiane attive nel settore

montecarlo (Migranti-press) - Grande appuntamento strategico a Montecarlo, in occasione del Festival del Circo, del Forum delle Organizzazioni cristiane per l’animazione pastorale dei circensi e dei lunaparkisti, una realtà ecumenica europea di cui fanno parte le confessioni cristiane (cattolica, protestante, ortodossa), riconosciute ufficialmente dalle rispettive Chiese. Tiene la regia generale Mons. Piergiorgio Saviola, direttore nazionale dell’Unpcircus (Ufficio Nazionale Pastorale dei Fieranti e Circensi). Un mondo, quello circense, che ha una visibilità straordinaria, perché presente in ogni angolo d’Italia, particolarmente nel periodo natalizio, ma che dal punto di vista sociale e spesso anche pastorale passa pressoché inosservato. Non ovunque però. E attenti operatori pastorali, come riferisce Francesca Dal Mas sul primo numero 2004 di Avvenire, trasformano i circhi in “amboni” da cui testimoniare la fede e i valori morali. Uno di questi è don Mirko Dalla Torre, che segue da vicino il Circo di Vienna, giunto a Padova, dopo avere dato spettacolo a Noale e a Conegliano, dove fra gli spettatori sotto il tendone c’era pure Mons. Magarotto, Vescovo di Vittorio Veneto. “Si tratta di un mondo, ha commentato il Vescovo, che ci vive accanto e che attende di essere riscoperto, compreso ed aiutato a inserirsi  nel tessuto vivo della pastorale delle nostre comunità cristiane, pur nel rispetto delle caratteristiche della sua cultura e delle sue valide tradizioni religiose”. 

Dà atto di questa presenza della Chiesa il titolare del Circo: “La Chiesa che ci segue, piazza dopo piazza, per sostenere questa parrocchia viaggiante nella testimonianza della fede, di fatto si conferma anche come momento di solidarietà, indispensabile per sostenere la crisi. L’attività circense, infatti, esce da un’annata che è stata tra le peggiori della sua storia: la clientela si è ridotta del 50%”. Non automaticamente però il circo diventa ambone di evangelizzazione, ha bisogno esso stesso di una costante opera evangelizzatrice, come riconosce Mons. P. Saviola: “Questo è un mondo dalle profonde radici cristiane. Proprio per questo puntiamo molto sulla formazione degli artisti, anche dal punto di vista morale e religioso, affinché siano loro stessi evangelizzatori della propria gente e di quanti li seguono, protagonisti della pastorale nel loro ambiente. Non utopico l’obiettivo che il parco di divertimenti si trasformi anche in scuola di catechesi e diventi senza forzature “parrocchia viaggiante”.

Ma quante sono queste parrocchie viaggianti? Risponde Mons. Saviola: la pastorale per i circensi e lunaparkisti può contare in Italia su 90 sacerdoti e religiosi, 7 diaconi, una dozzina di suore e 55 laici, benché solo il Direttore nazionale, Mons. Saviola, sia a tempo pieno. Sono 140 le sole parrocchie viaggianti, quanti sono i Circhi senza contare i Luna Park di gran lunga più numerosi, dove ricevono questo servizio circa 70.000 fra imprenditori, artisti, attrezzisti, operai. Un mondo che merita di essere scoperto.

10) ANCHE IL COMUNE DI ROMA AVRÀ 4 STRANIERI COME CONSIGLIERI AGGIUNTI

      Si voterà in primavera anche per un consigliere nei 19 municipi in cui si divide il Comune.

roma (Migranti-press) - A decine di migliaia di copie in italiano e nelle principali lingue parlate dagli immigrati sono stati distribuiti i volantini, anche attraverso opera di volantinaggio di incaricati del Comune presso i centri pastorali e altri punti di aggregazione degli stranieri. Vi si legge: “Avviso importante: gli stranieri non appartenenti all’UE - residenti a Roma o comunque a Roma per lavorare o studiare - potranno eleggere per la prima volta i consiglieri aggiunti, che saranno i loro rappresentanti nel Consiglio Comunale di Roma (in numero di quattro) e nei Consigli di Municipio (uno per ciascun Municipio). Il Consiglio Comunale ha approvato il regolamento delle nuove elezioni. In base al regolamento: per votare e per candidarsi occorre iscriversi nelle nuove liste elettorali degli extracomunitari; l’iscrizione si fa negli Uffici del Municipio in cui si abita (o dove si lavora o dove si studia).

Chi può iscriversi: i residenti a Roma (chi cioè è iscritto nel registro della popolazione del Comune); chi risiede altrove in Italia ma lavora o studia a Roma; chi ha fatto la domanda per il permesso di soggiorno e non l’ha ancora ottenuto.

Per iscriversi serve la domanda con allegata fotocopia del permesso di soggiorno (anche in fase di rinnovamento) e documento di riconoscimento e, secondo i casi, dichiarazione del datore di lavoro o certificato di iscrizione scolastica. Grandi poster sono affissi lungo le strade e nei luoghi pubblici, che dicono: “Stranieri? Elettori! Scrivetevi nelle liste elettorali per poter eleggere i vostri rappresentanti!”. Il termine ultimo per l’iscrizione è stato spostato dal 30 dicembre 2003 al 31 gennaio 2004. Nel Comune di Roma i residenti regolari sono 186.000, ma gli iscritti all’anagrafe sono 162.000, naturalmente vanno detratti i minori di 18 anni. Verrà votato un candidato per continente: Europa (extracomunitaria), Asia, Africa, America. Fino ai primi di gennaio si erano iscritti alle liste elettorali in 9.000. “Siamo molto soddisfatti - dice il Presidente della commissione per il diritto di voto, Maurizio Bartolucci - della grande partecipazione che c’è stata finora. Siamo convinti che da qui al 31 gennaio il numero degli iscritti aumenterà fino a raggiungere l’obiettivo che ci eravamo prefissi”.

I Cappellani delle varie comunità pastorali sono già stati convocati dal direttore diocesano della Migrantes perché facciano in un primo momento opera di informazione e di sensibilizzazione e, a suo tempo, stimolino le comunità del medesimo continente a prendere contatto tra di loro e con le altre realtà associative della capitale per la scelta possibilmente di un unico candidato.

11) SARDEGNA: VII CONGRESSO REGIONALE DEL CRAIES

      Si è svolto il 13-14 dicembre a Quartu Sant’Elena

quartu (Migranti-press) - “Emigrazione è cultura: l’Emigrazione Sarda veicolo naturale di Sardità, dei valori cristiani e dell’Umanesimo Latino nel mondo”: questo il tema del VII Congresso Regionale celebrato dal Centro Regionale Assistenza Immigrati e Emigrati Sardi (Craies). Oltre 200 i delegati, di cui 40 in rappresentanza degli amici Craies nel mondo. I partecipanti hanno esaminato l’attività dell’associazione negli ultimi sette anni, facendo propria la esaustiva relazione del Presidente avv. Eligio Simbula, che è stato rieletto all’unanimità.

Le varie relazioni sono state seguite con molto interesse e acceso dibattito, in particolare quella del dott. Sergio Cocco, responsabile dei giovani del Centro, sul tema: “Il Craies: presenza vivificante nelle politiche migratorie”, nella quale, tra l’altro, ha presentato un progetto per “portare l’emigrazione nella scuola e nella coscienza dei Sardi”.

Nel documento finale, dopo una lunga serie di riaffermazioni e di auspici, si impegna la nuova dirigenza ad adoperarsi per la realizzazione di specifici progetti e proposte emerse nel dibattito, fra le quali: la realizzazione della Giornata Regionale delle Migrazioni, in collaborazione con la Migrantes; lo stimolo alle Università Sarde perché attivino corsi sui problemi migratori; progetti di gemellaggio; la promozione del progetto “Famiglie Sarde in accoglienza” rivolto ai giovani, residenti o non residenti nell’Isola, che desiderino fare prendere contatto di dialogo e di amicizia con propri corregionali e con le loro famiglie.

12) VARATA L’AGENZIA EUROPEA PER IL CONTROLLO DELLE FRONTIERE ESTERNE 

       Il suo regolamento sarà redatto nella prima metà del 2004, potrà diventare operativa nel 2005

bruxelles (Migranti-press) - Luce verde della Commissione europea all’Agenzia europea per il controllo delle frontiere esterne, richiesta dai capi di Stato e di governo dell’UE nel vertice di Bruxelles del 16 e 17 ottobre. La nuova struttura coordinerà le attività operative di controllo e di sorveglianza delle frontiere esterne dell’UE, assistendo gli Stati membri che devono fronteggiare flussi migratori eccezionali o particolarmente intensi alle loro frontiere. L’entrata in vigore del regolamento istitutivo è prevista per la prima metà del 2004, e la nuova struttura - che attende solo il via libera ufficiale dei capi di Stato e di governo - potrebbe essere operativa già nel 2005. Uno degli esempi dell’attività dell’Agenzia, indicano gli esperti di Bruxelles, “è quello di Lampedusa e di qualsiasi situazione in cui sia chiaramente al di là delle possibilità di uno Stato far fronte alle proprie responsabilità, in quel caso lo Stato membro può richiedere il sostegno dell’Agenzia”. L’Agenzia sarà impegnata anche nella fase di rimpatrio dei clandestini, ed offrirà ai Quindici il sostegno tecnico necessario per organizzare le operazioni di rimpatrio congiunte. Sotto questo profilo potrà attingere ai mezzi finanziari comunitari disponibili. L’attività di assistenza per i rimpatri potrà estendersi all’organizzazione di voli, scorte e transiti terrestri, ma la struttura non avrà alcun potere di applicazione della legge, né potrà decidere chi deve essere espulso né con quali paesi trattare le riammissioni. La nuova Agenzia europea per il controllo delle frontiere potrà anche stabilire in vari Stati membri i propri centri specializzati che avranno la responsabilità specifica in materia di controllo delle frontiere terrestri, aeree o marittime. Dei tre “uffici decentrati” uno sarà basato a Berlino, per il controllo delle frontiere terrestri, uno a Roma per aeroporti e frontiere aeree, uno ad Atene per le frontiere marittime. La sede dell’Agenzia non è ancora stata stabilita, ed è ancora da definire anche l’assetto dei tre centri specializzati. La proposta, approvata dalla Commissione europea, è stata ufficializzata dal Consiglio dei Ministri di dicembre. (Ansa)
13) DIOCESI DI CAPUA: MOSTRA PERMANENTE SULLA MONDIALITÀ

      Allestita presso il Centro di Accoglienza Fernandes di Castelvolturno

castelvolturno/ce (Migranti-press) - Accoglienza, integrazione, mondialità, la storia futura del Centro Fernandes è stato il tema del Convegno tenutosi il 22 dicembre a Castelvolturno, organizzato dall’Arcidiocesi di Capua. Nel corso dell’incontro è stato presentato il progetto della mostra permanente sulla mondialità che impegnerà il Centro Fernandes in un itinerario altamente educativo e formativo, fruibile dagli studenti e da chiunque voglia avvicinarsi al tema, per tutto il 2004. Nella realizzazione del progetto, che impegnerà un’area del centro di circa 500 mq, sarà coinvolta l’associazione nazionale “Chiama l’Africa” e le maggiori comunità etniche presenti sul territorio. Si tratta di una grande operazione sociale che tende a unire solidarietà e cultura allo scopo di combattere sentimenti di xenofobia e di intolleranza emergenti in un’area fortemente segnata dalla presenza di extracomunitari. Nell’occasione il direttore del Centro, Antonio Casale, ha illustrato il grande impegno della Migrantes, diocesana e nazionale, a favore delle fasce più deboli di immigrati: dal progetto Speranza, promosso dalla Provincia di Caserta, che ha recuperato 40 immigrate dallo sfruttamento a scopo sessuale, al progetto Estrella, sviluppato dalla Asl CE 2 e NA 2 per raggiungere i tossicodipendenti e le prostitute in strada e favorire l’avvicinamento alle strutture sanitarie pubbliche, al Progetto “Fratello Riconosciuto”, per la prevenzione ed il recupero da droga e alcool. Casale ha ricordato che dal ’96 ad oggi sono transitati circa 3000 immigrati per il Centro e che di essi la stragrande maggioranza è riuscita a inserirsi e trovare lavoro al nord. La manifestazione è stata conclusa dall’intervento di Mons. Bruno Schettino, Arcivescovo di Capua per il quale “il problema non sono gli immigrati ma taluni nostri ambienti falsamente cristiani”. L’Arcivescovo ha scritto per il Natale una struggente ed intensa “Preghiera dell’Immigrato”. 

14) MIGRAZIONI IN BREVE

roma/milano (Migranti-press) – “Aggiungi un posto a tavola”: invitati d’onore per il pranzo dell’Epifania presso famiglie italiane di Milano e di Roma sono stati decine di singoli e di famiglie, in buona parte immigrate. L’iniziativa è partita dall’Osservatorio di Milano in accordo con la Caritas Ambrosiana e Romana.

ROMA – Col 31 dicembre 2003 hanno chiuso i nove centri d’informazione dell’ONU nell’Europa Occidentale; rimane aperto solo un centro a Bruxelles. Il direttore del centro di Roma dopo averne dato notizia “con vero rammarico” aggiunge: “Per molti anni (oltre cinquant’anni) siamo stati lieti e abbiamo apprezzato di poter lavorare in stretta e proficua collaborazione con voi e i vostri colleghi. Siamo così vicini alla fine di un’era ed è con grande tristezza che vi salutiamo”.

ROMA – La Delegazione in Italia dell’Alto Commissariato delle Nazioni Unite per i Rifugiati (Acnur) informa che il dott. Walter Irvine assumerà la funzione di Delegato in Italia dell’Acnur a partire dal 20 gennaio 2004.

REGGIO EMILIA – “Valicare i confini, ritrovarsi altrove: percorsi della migrazione e percorsi dell’esistenza; i sentimenti delle donne”. Tre seminari rivolti a psicologi, infermiere, ostetriche, pediatri, psichiatri, assistenti sociali, educatori e volontari; si propongono di approfondire lo stretto intreccio tra condizione esistenziale e progetto migratorio, a partire dal punto di vista delle donne, madri, minori, operatrici. Il primo seminario si è già svolto il 3 novembre scorso, il prossimo si terrà il 19 gennaio su: “Spazi, tempi e ruoli della mediazione culturale” ed è animato dalla dott.ssa Graziella Favaro. Il terzo si terrà il 16 febbraio su “Donne immigrate: il concetto di corpo, di sentimenti e di salute. Ammalarsi di nostalgia” ed è animato dalla dott.ssa  M. Tognetti. L’una e l’altra animatrice sono ben note e attive nell’area cattolica su piano  nazionale. Per informazioni inviare un fax. (0522.335515) al dott. Bevolo o una e-mail: piera.bevolo@ausl.re.it
ROMA – La Circolare del Ministero dell’Interno (n. 28 del 23.12.2002), che introduceva la possibilità di ottenere il permesso di soggiorno “per attesa cittadinanza”, è stata oggetto di alcuni dubbi interpretativi da parte di amministrazioni comunali. Sembra si sia giunti a un chiarimento. Il discendente di italiani che voglia richiedere la cittadinanza per discendenza (iure sanguinis) ha due possibilità: se residente all’estero, richiederla al Consolato competente per territorio; se in Italia, fare domanda al sindaco del Comune di residenza. Detta circolare ha precisato che gli oriundi italiani possono ottenere l’iscrizione all’anagrafe del Comune prescelto anche se in possesso di permessi per brevi periodi, ad esempio per turismo. In tal caso il permesso viene prorogato fino al completamento della pratica. Sono evidenti i vantaggi in termini di tempi, a confronto delle snervanti attese presso i Consolati (Da Notiziario Inas).

ROMA – E’ di prossima pubblicazione “EXTRA”, un altro giornale per comunità straniere in Italia: ne dà notizia il direttore responsabile, Riccardo Scarpa, che sollecita l’invio di notizie e problematiche relative alle comunità straniere con cui si è in contatto. E-mail: info@extra-eu-net..

ROMA – “Vita Pastorale” nel primo numero del 2004 dedica un articolo alla figura del Vescovo Geremia Bonomelli, l’apostolo assieme al Beato G. B. Scalabrini non solo della conciliazione tra Stato e Chiesa ma pure degli emigrati italiani. “A questa fascia di popolazione forzatamente nomade – scrive l’articolista – dedicò la fondazione dell’Opera di assistenza degli emigrati italiani, ordinata ad occuparsi delle loro questioni morali e materiali, ma vi dedicò anche viaggi di animazione”. Cita pure L’emigrazione, una delle più note lettere pastorali del grande vescovo di Cremona.

15) GIOVANNI PAOLO II PER LA GIORNATA MONDIALE DELLE MIGRAZIONI 2004

vaticano (Migranti-press) - Testo integrale del Messaggio Pontificio
migrazioni in visione di pace

1. La Giornata del Migrante e del Rifugiato, con il tema “Migrazioni in visione di pace”, offre quest’anno l’opportunità di riflettere su un argomento quanto mai importante. Il tema, infatti, attira per contrasto l’attenzione dell’opinione pubblica sulla mobilità umana forzata, focalizzandone alcuni aspetti problematici di grande attualità a causa della guerra e della violenza, del terrorismo e dell’oppressione, della discriminazione e dell’ingiustizia, purtroppo sempre presenti nella cronaca quotidiana. I mezzi di comunicazione sociale veicolano nelle case immagini di sofferenza, di violenza e di conflitti armati. Sono tragedie che sconvolgono Paesi e Continenti, e non raramente le zone che più colpiscono sono anche le più povere. In tal modo a un dramma se ne uniscono altri.

Ci stiamo, purtroppo, abituando a vedere il peregrinare sconsolato degli sfollati, la fuga disperata dei rifugiati, l’approdo con ogni mezzo di migranti nei Paesi più ricchi in cerca di soluzioni per le loro tante esigenze personali e familiari. Ecco allora la domanda: come parlare di pace, quando si registrano costantemente situazioni di tensione in non poche regioni della Terra? E come il fenomeno delle migrazioni può contribuire a costruire fra gli uomini la pace?

2. Nessuno può negare che l’aspirazione alla pace sia nel cuore di gran parte dell’umanità. Proprio quello è il desiderio ardente che spinge a ricercare ogni via per realizzare un futuro migliore per tutti. Ci si va sempre più convincendo che occorre combattere il male della guerra alla radice, perché la pace non è unicamente assenza di conflitti, ma un processo dinamico e partecipativo a lungo termine, che coinvolge ogni fascia della società, dalla famiglia alla scuola, alle varie Istituzioni e Organismi nazionali ed internazionali. Insieme si può e si deve costruire una cultura di pace, atta a prevenire il ricorso alle armi e ogni forma di violenza. Per questo vanno incoraggiati gesti e sforzi concreti di perdono e di riconciliazione; occorre superare contrasti e divisioni, che diversamente si perpetuerebbero senza prospettiva di soluzione. Va poi ribadito con vigore che non ci può essere vera pace senza giustizia e senza rispetto dei diritti umani. Esiste, infatti, uno stretto legame tra la giustizia e la pace, come già evidenziava nell’Antico Testamento il Profeta: “Opus iustitiae pax” (Is 32,17).

3. Costruire condizioni concrete di pace, per quanto concerne i migranti e i rifugiati, significa impegnarsi seriamente a salvaguardare anzitutto il diritto a non emigrare, a vivere cioè in pace e dignità nella propria Patria. Grazie a un’oculata amministrazione locale e nazionale, a un più equo commercio e a una solidale cooperazione internazionale, ogni Paese deve essere posto in grado di assicurare ai propri abitanti, oltre alla libertà di espressione e di movimento, la possibilità di soddisfare necessità fondamentali quali il cibo, la salute, il lavoro, l’alloggio, l’educazione, la cui frustrazione pone molta gente nella condizione di dover emigrare per forza.

Esiste certamente anche il diritto ad emigrare. Alla base di tale diritto, ricorda il Beato Giovanni XXIII nell’Enciclica Mater et magistra, c’è la destinazione universale dei beni di questo mondo (cfr nn. 30 e 33). Spetta ovviamente ai Governi regolare i flussi migratori nel pieno rispetto della dignità delle persone e dei bisogni delle loro famiglie, tenendo conto delle esigenze delle società che accolgono gli immigrati. Al riguardo, già esistono Accordi internazionali a tutela di coloro che emigrano, come anche quanti cercano in un altro Paese rifugio o asilo politico. Sono accordi che possono sempre essere ulteriormente perfezionati.

4. Nessuno resti insensibile dinanzi alle condizioni in cui versano schiere di migranti! Si tratta di gente in balìa degli eventi, con alle spalle situazioni spesso drammatiche. Di tali persone i mass-media trasmettono immagini toccanti e qualche volta raccapriccianti. Sono bambini, giovani, adulti ed anziani dal volto macilento e con gli occhi pieni di tristezza e solitudine. Nei campi dove vengono accolti sperimentano talora gravi restrizioni. E’ però doveroso, a questo riguardo, riconoscere il lodevole sforzo compiuto da non poche organizzazioni pubbliche e private per alleviare le preoccupanti situazioni venutesi a creare in più regioni del Globo.

Né si può tralasciare di denunciare il traffico praticato da sfruttatori senza scrupoli che abbandonano in mare, su imbarcazioni precarie, persone alla disperata ricerca di un futuro meno incerto. Chi versa in condizioni critiche necessita di solleciti e concreti interventi.

5. Nonostante i problemi ai quali ho accennato, il mondo dei migranti è in grado di offrire un valido contributo al consolidamento della pace. Le migrazioni possono infatti agevolare l’incontro e la comprensione tra le civiltà, oltre che fra le persone e le comunità. Questo arricchente dialogo interculturale costituisce, come ho scritto nel Messaggio della Giornata Mondiale della Pace 2001, una “via necessaria per l’edificazione di un mondo riconciliato”. Ciò avviene quando gli immigrati sono trattati con il rispetto dovuto alla dignità di ciascuna persona; quando con ogni mezzo si favorisce la cultura dell’accoglienza e la cultura della pace, che armonizza le differenze e ricerca il dialogo, pur senza cedere a forme di indifferentismo quando sono in questione i valori. Quest’apertura solidale diviene offerta e condizione di pace.

Se si favorisce un’integrazione graduale fra tutti i migranti, pur nel rispetto della loro identità, salvaguardando al tempo stesso il patrimonio culturale delle popolazioni che li accolgono, si corre meno il rischio che gli immigrati si concentrino formando veri e propri “ghetti”, dove isolarsi dal contesto sociale, finendo a volte per alimentare addirittura il desiderio di conquistare gradualmente il territorio.

Quando le “diversità” si incontrano integrandosi, danno vita a una “convivialità delle differenze”. Si riscoprono i valori comuni ad ogni cultura, capaci di unire e non di dividere; valori che affondano le loro radici nell’identico humus umano. Ciò aiuta il dispiegarsi di un dialogo proficuo per costruire un cammino di tolleranza reciproca, realistica e rispettosa delle peculiarità di ciascuno. A queste condizioni, il fenomeno delle migrazioni contribuisce a coltivare il “sogno” di un avvenire di  pace per l’intera umanità.

6. Beati i costruttori di pace! Così dice il Signore (cfr Mt 5,9 a). Per i cristiani, la ricerca di una fraterna comunione tra gli uomini trova la sua sorgente e il suo modello in Dio, Uno nella natura e Trino nelle Persone. Auspico di cuore che ogni Comunità ecclesiale, formata dai migranti e  rifugiati e da coloro che li accolgono, attingendo stimoli alle sorgenti della grazia, si impegni instancabilmente a costruire la pace. Nessuno si rassegni all’ingiustizia, né si lasci abbattere dalle difficoltà e dai disagi! 

Se il “sogno” di un mondo in pace è condiviso da tanti, se si valorizza l’apporto dei migranti e dei rifugiati, l’umanità può divenire sempre più famiglia di tutti e la nostra Terra una reale “casa comune”.

7. Con la sua vita e soprattutto con la morte sulla croce, Gesù ci ha mostrato quale è il cammino da percorrere. Con la sua resurrezione ci ha assicurato che il bene trionfa sempre sul male e che ogni nostro sforzo e ogni nostra pena, offerta al Padre celeste in comunione con la sua Passione, contribuisce alla realizzazione del disegno universale di salvezza.

Con tale certezza, invito quanti sono coinvolti nel vasto settore delle migrazioni a essere operatori di pace. Assicuro per questo uno speciale ricordo nella preghiera e, mentre invoco la materna intercessione di Maria, Madre dell’Unigenito Figlio di Dio fatto uomo, a tutti e ciascuno invio la mia Benedizione.

Dal Vaticano, 15 dicembre 2003 
GIOVANNI PAOLO II
